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Studia di conofcerc te : e fe ti cono - 
/cerai , tu farai molto migliore. 
e da lodare che fe , lafciando 
te , conofcejji 7 corfo delle fel- 
le , le virtù de ir erbe > le compie f 
foni degli uomini , le nature degli 
animali ; £ ave]/ fetenzia di tutte 
le cofe terrejìri , e celeftiali . 

Bernard, de interior, hom. 
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DIALOGO L 

DELLA NATURA DEGLI 
UMANI AFFETTI 



Arifìeo , Giftnoudo , Filoflrato . 

N ON guari lontano di là , dove Ja 
purifììma acqua del Sebeto per le 
amene campagne difeorrente , con 
placido c dilettevol mormorio giu- 
gnendo al mare , colle fàlfe onde lì me- 
Ice e dilperdefi , predò che in mezzo 
a quel fieno , che bagnando Napoli, 
Cratere dalla Tua forma vien detto , 
giace belliflìmo luogo , Portici comune- 
mente chiamato } ove a chi in sul li- 
do rilguarda , fi offre il teatro più bel- 
lo , che la natura pofia mai ad occhio 
umano apprefentare : poiché alla dirit- 
ta fopra una piacevole collinetta difte- 
fa , nel più bel punto di fua veduta la 
magnifica Napoli fi oflèrva > a finiflra 
un giogo di non molto alpeftri mon- 

A ta- 
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2 DELLA NATURA 

tagne fi vede , appiè delle quali varie 
picciole Terre , e Cittadi ion polle , che’ 
benché orride in se medefìme , belle ap- 
pajon tuttavia a chi in lontananza le 
mira j e finalmente dalle due Ifole di 
Procida , e di Capri l’indefinita villa., 
dell’acque interrotta leggiadramente va- 
gheggiali . Tale nobiliflìma fituaziono 
quanto è di abitatori povera , altrettan- 
to è di culti palagi, e di deliziofiflimi 
giardini ricca c fornita j fe non che-» 
nell’Autunno , e nella Primavera per 
1’ andata ivi della Napoletana Corto , 
e del Principe , al quale giova colà , 
più che altrove , alle molte nojofe cu- 
re del Regno dare alcun neceflàrio 
e dovuto alleggiamento , e per lo con- 
corfo di coloro , che a profittar del- 
l’aria , che dolce fpiravi , o a goder del 
fito , e della piacevole campagna , che 
lo circonda , colle lor famiglie fen van- 
no , popolatiffimo più che altro citi, 
convicino luogo fi moftra » Quivi fazio, 
benché giovane , di quegli flrepitofi 
piaceri , che la moltitudine nelle Città 
grandi fuole co’ difordini giornalmen- 
te produrre , o per fod disfare ad una fe- 
gretà fua ^attirai malinconia * che alla 
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folitaria vita, cd agl’innocenti filmi di- 
letti della campagna continuamente lo 
invitava , da ogni ambiziofa e rotta, 
voglia lontano , ne mai defìofb di cioc- 
che gli avelie a coftar la menoma no- 
ja per ottenerli , i giorni faoi in che- 
ta forte, fe non in abbondevole fortu- 
na , Arifleo menava . Or‘ egli in un- 
giardino fopra la marina fituato , e leg- 
giadro quanto alcun ’altro mai , che ivi 
boriile , un giorno trovandoli a palleg- 
giare 5 con Filoftrato , c con Gifmon - 
do , oneftilfimi giovani fùoi cari ami- 
ci , che erano da Napoli per alcun- 
tempo a diporto in quelle parti anda- 
ti , lì venne ad incontrare , e fcambie- 
volmente làlutatifl , e quindi incomin- 
ciatoli ragionamento tra chi , andava- 
no a lenti palli tutti e tre inlicmc per 
quel dilettevole giardino camminando : 
mentre che Filoftrato , il quale falla- 
mente penlàva , nudrir tanta voglia Ari- 
fteo di alcoltar novelle , quanta egli 
aveanc di raccontarle , di ciò che inj» 
Napoli alla giornata fticccdcva li pofe 
a ragguagliarlo 5 infìno a tanto cho 
fopra ad un marmoreo fedile , che om- 
bra da fopraftante alloro ricevendo , una 

A a iim- 
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4 DELLA NATURA 

limpidiffima fonte circondava , i tre no- 
bili giovani fedutifi ; pieno Gifmondo 
del belliflìmo fpettacolo ,. che ’l Solo 
alfOccidente vicino , di se magnifica^ 
moftra facendo , e la poc’anzi levata.. 
Luna nell’ Oriente illuminando , coio 
luce , che non abbaglia , foavemcnte 
offeriva , e quali da fonno rifcoflo , in- 
cominciò a parlar di cofe più utili , 
e peravventura più piacevoli > che i di- 
fcorfi di Filoftrato non erano, ficcome 
da’ ragionamenti , che feguiranno , e li 
quali Lo io così voluto riferire, come 
da eiH fi tennero, chiaramente apparirà. 

Gif.T ’Immenfa incomprenfibile efiftenza 
I à di colui, dal quale ebbe il tutto 
cffenza,e principio, oquanto dalle ope- 
re fue chiaramente fi conofce , in gui- 
fa che ognora col Profeta Reale a Dio 
efclamare dovremmo: 1 Le tue tejìimo- 
nianze , o Signore ,Jì fono a noi pur trop- 
po credibili vendute I E per godere lui , 
cioè per contemplarlo beatamente , l’uo- 
mo creato eflènao , e’ non può in so 
medefìmo non fentire un puro grandif- 

fimo 



i Teftimonia tua creiìbìiia faiia funt nimis . Pfalm. 
XCII. 5. 
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voi quella bontà , della quale , fin 
dacché ebbi la ventura di effe re», 
da voi conofciuto , ho prefo con 
infinita confolazion mia non leg- 
gieri efperimento. 
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DEGLI 

AFFETTI UMANI 

L 1 B R 0 I. 

PROEMIO. 

D E U' umana fievolijfima natura infe- 
parabile cofa egli è , avere in que- 
Jìa , colma di miferie , faticofa vita 
dell' altrui opera mejìieri . Perciò da allora 
che il genere dell'uomo , dall' infinito Crea- 
tore al mondo pojìo , incominciojji a molti- 
pllcare , ebbero /' antichijfima origìn loro le 
famiglie , i popoli , le cittadi , e / regni. 
Che se nelle più antiche meno infelici f co- 
mechè più rozze generazioni , il foci evolta 
vivere agli uomini era necejfario j di gran 
lunga maggiore un tal bifogno è a c fioro 
divenuto , ora che dagli anticipati giudi zj y 
da' pejfimi cofiumi , dalle delizie , * da' co- 
modi foverchi , d' affai più che pria non era , 
guafia 1' umanità fi ritrova . Ma da quel- 
la medefima fonte , donde rifioro e falute 
nella nojìra condizione miserevole a noi 
procede , graviffmi pericoli , e fieri danni , 
confondendofi gli utili ordini della natura , 

- : : . e del- 
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* delle leggi , fipefife volte dirivano . Gli uo- 
mini fra tutte le quafi infinite fpecie de- 
gli animali , benché ejjfi foli ragionevoli dal- 
la clemenza del fapientijfimo Facitore crea- 
ti , fono di tutte le befiie i più fieri : po- 
fciachè eglino f blamente contra la lor pro- 
pia fpecie in crude lij cono ■* Nè il lion con- 
tta il Jionc , dice 1 Plinio , n è contra- 
i Serpenti i (carpenti infèrocifcono , nc le 
belve del mare > e’ pefci , se non contra 
i divcrfi di genere ; T uom folo è all’ uo-, 
rao di parecchi danni cagione > onde eb- 
be a dire la divina Sapienza : Non voglia- 
te credere airamico , nè vi fidate alla-, 
coltra guida > guardatevi da colei , che 
dorme nel voflrro lènoj poiché il figliuo» 
lo fa ingiuria al padre , e la figliuola fi 
leva contro di fua madre ... ."e gP ini- 
mici degli nomini fono i loro medefimi 
dimettici 1 . Pei * la qual enfia in mezzo 
a coloro , che a noi fimi li fono , e che più dì 
tutti i terribili mojiri fon da temere per 
V. 1 \ . . l' in-- 

(i) Denique cetera ammantiti in fuo genere frob'-j 
degunt ; congregari videmus » fare contra dij- 
fmilia , leòmm feritas inter se non dimicat ; 
ferpentium morfus non petit ferpentes > nec ma- 
ris qvX&em belluae » acpifces nifi in diverfa ge- 
nera faeviunt . ,4t hercule bomni plurima ex bo- 
mine funt mala . Vlin. l. y. in princ. 

(i) Micbaeae cap. Fl. j. 6. 
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V ingegno pronto e veloce ad inventar va- 
rie maniere da offendere , e non ha male , 
dijìr azione , o rovina , che a buon diritto 
non dobbiamo da e jjì paventare . Laonde be- 
ne affomigliajì a mio credere la focietà de- 
gli nomini a quelle cofe , le quali apparec- 
chiate in un modo fon potentiffmo Veleno , 
che in altra guifa fono efficace medicamento 
a mali non mediocri . Diche ( si parla Ci- 
cerone ) luogo non cflendovi a dubitare , 
che gli uomini altrui giovino, e danneg- 
gino j bifogna eh’ e’ fi ponga per princi- 
pio da virtù il cattarli la benivolenza de- 
gli uomini , e volgergli a quello che no 
giova 1 . Ora fra tutte le ruote principa- 
li , che muovono la compojìa da varie na- 
ture bella macchina dell ' uomo , e dir Agon- 
ia , chiara co fa è che abbiano il primo luo- 
go le paffoni dell' animo . Imperò utiliffma 
è quella feienza , la quale , quejìe prenden- 
do per oggetto ad invejìigare , infegna l 'ar- 
te al favio di muovere a voglia fua gli af- 
fetti , donde la nojìra civile beatitudine , 
e la nojìra miferia , ed intiera dijìruzione 

di- 



(0 Quum igitur bìc locus tiihil habeat dubitationis 
(juin homines plurimum hominibus O" profitti » 
obfmt ; primum hoc Jlatuo effe virtutis » conci- 
liare animos horrànum , ai ufus fuos adjun- 
gere . Cicer. de offic, cap. y. 
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lìmo diletto , in confìderare Pinteliigen- 
za , la materia , la quiete , la mifu- 
ra , il moto , il luogo , la figura , ondo 
tutti i corpi , che nel Cielo , e sulla, 
terra fi veggono , fatti già furono, 
e fono in sì vaga guifa confervati . Per 
la qual cofa io porto invidia a to , 

0 Arifteo , che fovra ogni altro piacere 
della umana vita fé’ tutto a quefto con 
fommo Audio rivolto j nè anderà egli 
guari, ch’io imiterò il tuo efemplo, fe 
alcun’ avverfo cafo non terrà 1* effetto 
efclufo dal buon defio . 

Arif* Sono , egli è certo , tali piaceri in 
gran parte a quelli , che lafsù godono 

1 Beati , famigliami : poiché non al- 
tronde la coftoro felicità deriva, fe non 
dalla continua conofcenza delle volon- 
tà , e dell’idee divine , e delle loro bel- 
liffime unioni , le quali cofc quelle fo- 
no , che i Filofofi a tutt’uomo s’inge- 
gnano negli fludf loro d’invefligare . 

Gif. Ma fe da tutte le nobiliflìme divine 
creazioni , la fapienza , l’onnipotenza , 
l’efiftenza del Creatore egualmente ven- 
gono dimoftrate , nulla non però a mio 
credere , fenfibili a noi ciechi uomini così 
le rende, come l’ordine, la grandezza, 

• • la 
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la varietà , il lume di tutti quelli da^ 
noi lontanami corpi , i quali lalsù nei 
Ciclo con affai bell’armonia muoverli di 
continuo fi ofièrvano. 

■drif. Altramenti , o giovane, ti fai a cre- 
dere , che fia il vero , che egli non è : 
imperciocché l’uomo efiendo nel vallif- 
lìmo Univerfo di tutte le create cofe la 
più nobile , è quella , che più d’ogni al- 
tra le fuddette divine perfezioni del- 
lererno Facitore, a chi per poco vi ri- 
fletta , con evidenza inalterabile fa-, 
chiare . Nell’ uom fi feorge con mara- 
viglia ciocche ha di più vago e ’l ve- 
getar delle piante , e le diverlc regola- 
te forme dell’crbc , de’ fiori , e dello 
frutta , ed i loro Jcggiadrifiìmi colori j 
il non mai dilcontinuato fuoco de’ Mon- 
gibelli , i regolati flulfi , e rifluii! del- 
l’Oceano, l’ordinato diurno moto j la-, 
grandezza , e la varietà delle ftellc , e de’ 
pianeti j di quelle l’infenfibile comune-* 
regreflo,e di quelli i fenfibili ad ognu- 
no particolari movimenti j ed infine, per 
riducer le mille in una , quali tutto 
quello , che di maravigliolò dalla onni- 
potente mano creato c sulla terra , e lafi 
su nel Ciclo fi vede, tutto nella uma- 
na 
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na macchina fi ammira . Non fi vede, 
Che ogni , comechè menoma , parto 
del noftro corpo vive , e creice , allor 
che noi fiam fanciulli , non altramenti 
che vegetan le piante ? Non è forfè più 
dilettevole a' riguardanti occhi difrefca 
t ga;a giovanetta , o di bel garzoncel- 
lo , o di fcherzante graziofo bambino 
la figura , d’ogni erba , d’ogni frutto , 
d’ogni fiore da varj colori vivilfimi di- 
pinto ? Non moftrano egualmente del- 
l’Artefice la potenza , e la fapienza la 
continua feparazione di tanti umori di- 
gerii fra se di colore , di qualità , di 
natura , i quali veggonfi ne’ vafi del 
noftro corpo circolare $ l’afiodamento 
delle noftre offa , l’artificio delle noftre 
giunture , e ’i traspirare della noftra po- 
rofa cute , che il generarli de’ metalli, 
e de’ vàrj duriflìmi pezzati marmi ? 
Quale è colui, che ardirà di foftenero, 
maraviglia arrecar maggiore i fuochi 
de’ Mongibelli , di ciò che apporti il 
non mai interrotto calore , e la fer- 
mentazione di quel fucco , il quale nel 
cuore , e nello ftotnacò~ fi ritrova ? Cia- 
fcuno che rifletter vuole , egli non ve- 
de più chiara la divina Soprannaturale 

pof- 
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poffanza nel rilàlire il fangue , contra_» 
la legge de’ gravi , per le vene , di 
quello che egli faccia nel fluflo , e ri- 
fluflo delle onde , che pofiono da eter- 
ne varie naturali ragioni e molte efle- 
re agitate ? Il regolato battimento del 
cuore, e la circolazione del langue non 
fono ftupende cofe altresì , quanto i re- 
golati movimenti delie ftelle , e de’ pia- 
neti ? Nè certamente la fmifurata gran- 
dezza di tali corpi celefti falli mag- 
giormente dal favio ammirare , di quel- 
lo , che fi faccia la quali infinita pic- 
ciolezza di que’ canaletti , che l'anato- 
mico ingegno eflèrci nel noftro corpo 
conofce , ma che non fi può in alcuna 
maniera coll’ajuto da qualfiefi fine micro- 
fcopio guatare . Che le ritrovanfi ani-, 
mali nella ftruttura delle interne vifce- 
re a noi lomiglievoli in sulla terrai , 
pur’elfi non fon già sì perfettamente^ , 
come noi fiamo , formati : ed in forn- 
irla chi con villa acuta le maraviglie 
tutte della natura ad una ad una avrà 
d’inveftigare piacimento, di cialchedu- 
na di quelle ritroverà la maggiore nel- 
l’uomo , o almen l’eguale j ed oltrac- 
ciò un teatro d’infinite altre ftupen- 
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de cole nell’uomo folo, e non già im», 
altra qualfifia corporea creatura , verrà 
egli con fomma compiacenza Tua a di- 
Icoprire ; poiché folamente in lui fi ve- 
de la ftrettilfima unione ed ammirevo- 
le di due follanze tanto fra se diverte, 
quanto fono il corpo , e lo fpirito , 
e di quello un numero quali infini- 
to di facoltà , di attributi , d’idee , di 
paflìoni , che per deteriverne folamen- 
te le fpecie , il rimanente di quello 
giorno , e molti altri d’appreflo noti.» 
bafterebbono . Donde puoi , Gifmondo , 
perfuaderti , che non già le ftelle, i pia- 
neti , ma l’uomo è la pruova all’uomo 
più fenfibile , e più convincente , che ci 
ìia un* Dio , che può tutto , che sa tut- 
éto , e che il 'tutto inceflàntemente ope- 
ra e mantiene. 

jF/ 7. A quante e quali cote f che in me 
fono , ed * alle quali non aver penfa- 
to giammai m’è ora d’increfcimento , 
' e di vergogna , in tcosì brieve fpazio di 
tèmpo , te’ tu fiato col parlar tuo la- 
cagione, che io abbia con fommo pia- 
cer mio pollo mente . 

Gif. Or dappoiché a Filoftrato piace i fe- 
greti della natura, e le fue maraviglie 

B co- 
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conofcere , cofa nc farefti graziolìftìma, 
o Arifteo , fc in qucftc ore del giorno, 
nelle quali fuori delle noftrc cafe no 
permette fenza moleftia alcuna il Sole 
di palleggiare , qui , o in altro luogo 
di quello dcliziolò giardino al rezzo , 
ed al frefeo dell’ erbe giacendo , non-» 
ifpignendoci altrove cura , o delio , for 
pra alcuna parte almeno di quel com- 
porto belliflìmo ed ammirabile , che 
uomo lì chiama , ne volerti difeorren* 
do iftruire . 

FiL Dal medefimo delìderio io mi Lentia 
accefo : ina , perch’io temea di non ef- 
ferc rincrefcevole ad Arifteo più di quel 
che farebbe di meftierc , io mi tacea . 

Jrif : Molte parole a farvi ogni , comechè 
minima , parte di un tare ricchilfim(4 
foggetto manifcfta e conta richiedereb- 
bonlì : nè ^o intendo effer foverchio , 
ed iftucchevolc con voi , che non a fi- 
lpfofarc , ma a prender folazzevole pia- 
cere qua venifte . 

Gif. Nulla per me farà più piacevole , che 
l’udirti fopra qualche materia feientifi- 
ca favellare , eftèndo certo che o nuo-* 
ve cole , o con nuovo ordine le già det- 
te da altrui ne dimoftrerai » . 

FiL 
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FU. E grande oltraggio io da te riceve- 
rei , i'e confiderar. mi volefil in ciò da 
Gifmondo diverfo. 

Jlrif Poiché ad efporvi i miei penfie- 
ri colia lodevole curiofità voftra %rgo 
e libero campo 1 ^ valorofi giovani, mi 
aprite j la voftra oncftifiìma dimanda-» 
con molto piacer mio m’ingegnerò , co- 
m’e’ per me fi potrà il meglio, di adem- 
piere j c sì torrò a dimoftrarvi quello 
che (opra le pajjìoni dell' animo , o me- 
ditando , o le altrui opere leggendo , 
ho ritrovato . Dico adunque , cho 
quantunque nell’ anima non fi trovino 
divifibili eftefe partì j pur due facoltà 
i Filofofi in efia diftinguono , paftìva» 
Luna di ‘conofcere , attiva l’altra di vo- 
lere . Quella i Latini chiamaron mente, 
quella difièro animo ; poiché la me- 
moria , che volgarmente fanno una ter- 
za facoltà dell’anima , non è che un_> 
rinnovato intendere, o volere. Alla fi- 
gura quella , e quella ai movimento del- 
la materia il P.Malebranchc paragona 1 : 
ma perciocché fon quelle appunto di 
quelle cofe ,. che femplici in se medefi- 

JB 2 me, 

— --- — 



i v Malebranche Recherche de la Ver* Lib.l. n.i. 
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me , e per intimo fenfo da noi cono- 
fciute , per diffinizione che altri s’inge- 
gni di farne , ficcome dice Cartello , più 
ofcure divengono, ninna maggior con- 
tez^ i , di quella , che ognuno prima ne 
avea , ne diè con Al paragone Ma- 
lebranche . L’ urna na volontà adunque 
da tutti con chiarezza conofciuta è li- 
bera in se medefima e difciolta . Ma 
quantunque falfo Ila , che i fati ficco- 
me alle volute cofe l’ accompagnano , 
così alle non volute la traggano 5 pure 
alcuna fiata , ficcome averà potuto ognu- 
no in se medefimo conofcere, è ella più 
o meno fortemente inchinata a volere 
alcune cofe piuttosto che altre . L’ in- 
telletto poi di varie idee , o fiano co- 
nofCenze ritrovali capace j e per lo no- 
me idea non intendo fidamente quella 
maniera di conolcere , la quale falli per 
la riflelfione della mente alle immagini 
nel cerebro dipinte ( come da alcuni il 
lòpraddetto nome fi ufa ) ma chiamo 
idea tutto quello , che Ila nell’ intellet- 
to, allora quando alcuna cofa in qual- 
fiafi maniera conolciamo . Dappoiché 
gli uomini tutti nel difordinato volere 
udtilfimo del primo lor genitore s’in- 
. • dufie- 
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duflèro a peccare , fu l’ anima , fecon- 
do che la Sapienza ne infegna 1 dal cor- 
po , per divin decreto a corruzione fog- 
gerto , aggravata in guifa, che avvezza 
oggetti corporei (blamente a confidera- 
re, fe tal volta le avvien di rivolgerli 
alle attratte fpirituali cofe , le immagi- 
na , e ne difcorre , non altramenti che 
corpo avellerò , gli attributi di quello 
a quelle facilmente compartendo . Per 
la qual cofa ( i fogni de’ Peripatetici , 
ed i termini da loro neppure intelì tra- 
lafoiando di recare a dilamina ) confede- 
rando i migliori Filofofi eflère la mate- 
ria di due forte'di modificazioni capace, 
delle quali alcune fono a quella citerio- 
ri, come la rotondità ad un intero pez- 
zo di cera , e le altre interiori , cho 
formano la figura di tutte le picciolo 
ìndi vilìbili , o quali indi villbiJi particelle, 
che quella compongono, e che diverte 
fanno la cera da ogni altra qualliali ma- 
teria $ penterono alcune cofe ritrovare 
nell’anima limili a quelle contemplate 
ne] corpo . Laonde atferirono di duo 

for- 



1 Corpus i auoi corrttmpitur » aggravai animarti Sa- 
pten. IX,. io. 

\ 

N 
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forte eftèrc le noftre idee , alle configu- 
razioni paragonate ; alcune, che fono 
all'anima , come effi dicono, fuperficia- 
li , ed altre fenfìbili chiamate , che più, 

0 men vivamente V agitano e la pene- 
trano , al parer loro , come il piacere , 
il dolore , i lumi , i colori , i fapori , 
gli odori , ed altre 1 . Ma ficcome quei, 
che voleffero dalla Notomia di un ter- 
reftre animale conofcere le interne par- 

* ti di un’acquatico per fua natura da_ 
quello interamente diverfo , caderebbe 
fuor dubbio in grave abbagliamento $ 
così ognuno , che ardirà paragonare^ 
l’ anima col corpo , foftanze tra loro 
molto più diverfe , che non fono i pe- 
fei , e gli animali di terra , anderà mol- 
to errato w. Di che agevole cofa e’ mi 
fia ‘ dimoftrarvi , di una fola natura ef- 
fcre tutte quante le noftre idee, e che 

1 foprannomati Filofofì non meglio di- 
vifero nella fuddetta maniera le umane 
conofcenze , di quello che un cieco la 
varietà de’ colori diftingueftè, colla co- 
nofccnza,ch*egli aveflè del vario rimbom- 
bo de’fuoni acquiftata . Ma prima di ogni 



i Maleb. Rech. de la Ver. Lib. I. Gap. i. 
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altra cofa quali un lemma a ciò , che 
vi ho a dire , quello che forfè voi 
già faprete , uopo è , che io vi dimo- 
itri , o per meglio dire , che brevemen- 
te io vi ricordi . Secondo S. Agoftino , 
Quella Jì chiama natura femplice , la-, 
quale non abbia che poffa perdere , 0 che 
altro Jìa l' avente , altro l'avuto : Jìc- 
corne un vafello ha alcun licore , il cor - 
fo alcun colore , l'aria la luce , l'anima 
la fapienza : dacché n'tuna di quejìe cofe 
è ella quel che ha e contiene : impercioc- 
ché nè 7 vafello è licore , nè il corpo è co- 
lore , nè l'aria è luce , nè l'anima è fa- 
pienza : e quindi addiviene che pojfaru, 
privarji delle cofe , che hanno 1 . Laonde 
tutte le noftre idee in femplici divi- 
dendoli , ed in compofte $ l’idea fcm- 
plice ( accomodando la belliffima defi- 
... . 1 ni- 



1 ■ 1 - ■■ ■ 

1 Natura dicitur ftmplex , cui non fit aliquid habere, 
quod ycl pofjìt amittere » yel aliud fu babens % 
aliud quod babet i ficut yas aliquem liquorem , , 
am corpus colorem , aut aèr lucem » aut anima 
fapitnùam : rùbil enim eorum efi id quod babet : 
nam ncque yas lìquor efi » nec corpus color » nec 
qtr lux » ncque anima fapientia efi . Hinc efi 
quod etiam privari poffunt rebus quas babent . 
S.Aug. Civ. Dei Lib.II. Cap. io. to . 6 . pag.213. C. 
Edit. Antuerpiac 1700. opera Cong. S. Mauri. 

*. . -• 
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nizione del Santo al noftro propofito ) 
farà quella , che per attrazione confi- 
derata , in più idee non può effere nep- 
pur con altra più fublime attrazione-; 
divifa 5 e la quale è differente da ogni 
altra , che neceflariamente , o a cafo 
a quella unita fi ritrovi 1 . Ciò polto , in 
due maniere fi può riguardare ogni 
idea , o come formale , cioè a dire co- 
me è in se dalla parte di noftra men- 
te , o come obbiettiva , cioè in quanto 
ne rapprefenta qualche obbietto , ovve- 
ro in quanto lèmplicementc V anima- 
dalie altre la diftingue. Secondo quella 
ultima confiderazione , tante fono le va- 
rietà delle idee , quante fono le diffe- 
renti conofcenze del noftro intelletto j 
nè credo che quella divifione al no- 
ftro ragionare appartenga . 

Gif. Certo che no; poiché non altramen- 
ti fi diftingue , fecondo una tale confi-, .. 

de- : 

i N lente è più chiaro ed evidente ad un'uomo cbe~ 
la percezione chiara e diflinta . che egli ha di 
quefle idee [empiici > delle quali ciafcheduntu» 
prefa a parte è efente d'ogni compofizione i e non 
produce per confcguenza nell’anima che una con-' 
celione interamente uniforme , che non può ef- 
fere diflinta in due differenti idee . Così parla 
Locke Saggi Filofof. Lib. II. Gap. 29. 
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derazione , l’idea del quadrato da quel- . 
la del triangolo, di ciò, che fi diverfi- 
fichi da quella del Tuono , del gufto , 
o del dolore. 

Arif Adunque le idee fenfibili , Te vo- 
glianfi far diverfe dalle altre , che chia- 
mano fuperficiali j debbono efièr da quel- 
le, fecondo la prima confiderazione , dif- 
ferenti. Rivolgendo nondimeno meco me- 
defimo il più feriamente , ch’e’ per me 
fi può, quelle cofe , conofco per intimo 
fentimento , che ogn’idea , qual’ella fia- 
fi , per quello verlò , o per così dire*» ù 
per quella faccia confiderata , altro nor\ 
è , che un penfiero , cioè quello che in - 
se ognun lènte allora quando dice , io 
penfo . Per la qual cofa Gifmondo mi 
concederà lèmza pena che i penfieri 
della noftra mente , i quali ritrovatili 
nelle fenfibili idee , differenti eflèr deb- 
bono da quelli , che nel rimanente del- 
le altre idee fi confiderano. 

Cif. Appunto , imperciocché l’anima diver- 
famcnte penfa , o diciam così , è mo- 
dificata , allora quando fente alcun do- 
lore , ovvero dilettazione , di quello che 
fia modificata nel tempo , che conce- 
pire un triangolo , o pure un quadrato. 

C Arif. 
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Arif Se dentro di noi medefimi guar- 
diani bene , conciteremo chiaramente^ 
che ogni penfiero, in quanto penfiero, 
a se medefimo è oggetto c idea * e che 
quella è nel numero di quelle fempli- 
ciflimc conofcenze da noi già fopra de- 
finite , la quale in altre idee non può 
eziandio per attrazione , la più fublime 
che fia , edere divifa , ed è diverfa affat- 
to da qualunque altra cognizione , che 
ad ella vada in qualfivoglia maniera.» 
congiunta. • • 

GiC.- Da cotal femplicità que’ Filofofì , 
i quali eftimano, l’eflenza della noftra 
anima cttèr potta nel folo penfare , trag- 
gon la pruova della colici immortalità* 
nè credo che polla alcuno porre iru» 
dubbio , elitre il penfiero non altro che 
fèmplice conolcenza . 

Arif. Proccura di tener ben fermo tutto 
quello , che da te fi concede , e fie- 
gui a rilpondere a quanto da me ti fi 
domanda . Nell" avere quella fenfibilo 
idea , che nel dolore fi rifente , le* tu 
quel medefimo , che hai il triangolo co- 
nolciuto ? 

Gif Che dimanda 1 

Arif Dunque in ogni tua idea , di qualun- 
que 
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que genere ella lìa 5 tu conofci alcuna.* 
cofa di eguale , ovvero di limile , che ti 
fa aflerire , efler: tu il medellmo nel con? 
cepire il triangolo , e nel fentire il do- 
lore . Quella cofa di eguale , oppure di 
limile , non è certo ncll’idee , in quan- 
to elle rapprefenrano alcuno oggetto* 
o dalle altre femplicemente lidiltmguo- 
no , eflendo tutte per quello verfo con** 
liderate tra elle affatto differenti , Dun** 
que una tale uniforme cofa ellère ella.* 
debbe in tutte le tue idee riguardato 
dalla parte della tua mente, cioè come 
penlieri del tuo fpirito medellmo . Que* 
penlieri , che ritrovanli nelle lènlibili 
idee , non però tu concederti , da quel- 
li , che ha la mente nel refto delle uma- 
ne conofcenze effer differenti , Laonde 
tu fe’ d’accordo effèrci alquanti penlie- 
ri nella noftra anima in parte dilfimi- 
li tra loro , ed in parte eguali . 

Gif, Senza incontrare il menomo dubbio, 
così credo » 

Ari/. Quindi è , che ritrovar lì poflono 
de’ penlieri, in quanto penlieri, che nel \ 
numero delle compoftc conofcenze deb- 
banli annoverare : imperciocché ondo 
Ila alcuna idea dilfimile in parte , ed 
, C 2 in 
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in parte fomiglievole ad un’ altra , am- 
bedue , o almeno una di loro è d’uopo 
che fìa necertàri amente comporta . Se 
confideriamo il bianco , e l’incarnato , 
aftraendo dalla materia , dall'eftcnfione, 
e da ogni altra idea , che a que’ colo- 
ri può ritrovarli unita } il bianco farà 
dall’incarnato interamente diverfo : ma 
fe confìderiamo una parte di eftcnfìo- 
nc bianca , ed una incarnata , quefto 
due tinte: cole dirtìmili tra loro fa- 
ranno , in quanto a’ coloriti > conformi 
in quanto evvi in ambedue le parti 
l’eftenfìone . Ma noi fiamo d’ accordo , 
che ogni penfìero , qualfìvoglia e’ fìafi , in 
quanto penfìero , idea femplice egli iia . 
Quello , che è femplice, adunque può 
ertere nel medefimo tempo comporto . 
Il femplice tuttavolta efclude il compo- 
rto , e querto vicendevolmente quello. 
Vedi tu intanto , o Gifmondo , come 
un tal nodo fi porta mai difeiorre . 

Gif. lo non so invero qual cofa penfa- 
re , o rifpondere io debba . 

Arif‘ Penfa , e rifpondi , che le idee fen- 
fibili chiamate , fono dalle altre fola- 
mente dirtìmili nella medefìma guifa_j> 
che l’idea del triangolo è dirtSmile dal- 
. , ' * s * . > l’idea 
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Tidea del circolo , o del quadrato . 

FU. Siano tutti gli umani penfieri , in.» 
quanto penfieri , di una fiomiglievolo 
natura , ed eguali j fi poflòno non pe- 
rò dalla mente conolcere con maggior 
chiarezza , ed evidenza quelli , che nel- 
le fenfibili idee fi rinvengono , degli al- 
tri , che fono nel rimanente delle no- 
ftrc umane conofcenze . Non poflìano 
noi gli oggetti medefimi , non dico i li- 
mili , non dico gli eguali, più ofcura- 
mente alcuna volta , ed altra con mag- 
gior chiarezza vedere ?E perciò le fen- 
fibili idee , come più chiaramente dal- 
l’anima conofciute , poflòno dirfi di va- 
ria e differente natura dell’altre . 

Arif. Noi conofciamo più , o men chiara- 
mente alcuna cofa , fecondo che in cf- 
fa maggiore , o minor numero di parti 
fcorgiamo . Da me , che fono sul lido, 
una nave , che alla fponda s’attiene , con 
maggior chiarezza certamente farà co^ 
nofciuta , che un’altra , che ad appari- 
re in alto mare incominci : impercioc- 
ché nella prima veggio gii alberi , lo 
vele , le funi , i remi , gli uomini, le _ 
merci , e nella feconda appena ravvi- 
avi la figura . Che fc tutte le parti ; 

< • d’ai- . 
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d’alcun corpo noi conofccre potefllmo, 
chiariflìmamente fenza verun dubbio co- 
nofccremnao tal corpo . Ora ditemi, 
o giovani , di grazia , vediamo noi , 
o per meglio dire conofciamo tutto quel- 
lo , che nella noftra anima fi ritrova? 

Gif. Chi sa ciò , eh' è nell' uomo , dice S. Pao- 
lo , [e non lo fpirito dell'uomo 1 ? 

Arif Eflendovi un’ idea , tutte le minime 
fue parti debbono eflère nell’anima , fc 
mai l’idea foftè da parti compofta . 

FU. Fuor dubbio , conciofofiecofachè fe 
parte d’ un’ idea nell’anima non folTc, 
dell’idea parte non farebbe. 

Arif, Dunque fenza veruna difficoltà in- 
contrare , efiere le noftre conolcenze al- 
l’ anima egualmente chiare , e diftintc 
dobbiamo noi alferire . Che fe per chia- 
ra e diftinta idea inficine con Carte- 
fio , fi abbia a prender quella , che ad 
uno fpirito attento è manifefta 5 facen-* 
dovi le iftefle di fopra fattevi interro- 
gazioni , conchiuderemo colla medefima 
facilità , efière le noftre idee tutte mani- 
fefte egualmente all’anima noftra . 

Fil. Non convince interamente il tuo ra* 

g io ~ 

i Quis bominum feit , quae fmt homirùs niftfpiri - 
tus bominis > qui in ipfo tfi ? 1 . ad Gor. JE 1 1. 
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gionare. Comechè noi vediamo Ja fia- 
tila dell’Autunno , la quale ci è davan- 
ti , ora con maggior chiarezza illumi- 
nandola il Sole , di quello , che la {por- 
gemmo poc’anzi , quando a lei non era 
giunto ancora il Solar raggio , non per- 
ciò conofciamo ora alcuna parte in effe, 
che di già avanti non avefhmo diftinta. 

drif. Il Sole nondimeno la rende ora di al- 
tro colorito di quello , che era qui 
d’a vanti . Che cofa è mai il lume , fc 
non un colore dagli altri diverfo , an- 
zi un ammaramento di tutti i colo- 
ri , fc credere vogliamo a Newton , od 
un generante di quelli unito , o per co- 
sì dire frammifehiato coir ombra , fé 
vero dille Funchio , e dopo lui il Riz- 
zerò . Per la qual cofa la ftatua era la 
medefima nella forma , nella pietra , ed 
m tutt’ altro prima che ora , ma nel 
colorito era differente, Ja qual cofà fa 
pur parte dell’idea della ftatua , allo 
che nulla di limile vedefl ne* penfìe- 
ri in quanto penfleri . 

Gìf. Ma guarda bene , che il tuo hlofbfi- 
co ragionare più di quel che farebbe di 
meftiere non conchiuda . Iddio fempli- 
cifllmo egli è di fua fofìanza > e fem- 

pli- 
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